
;La scuola privata 
: al microscopio 

Senza leggi e garanzie il lavoro dell'insegnante 

Prof, precari 
con stipendi miseri 
I docenti delle scuole private provengono per lar­
ga parte dalle file dell'esercito intellettuale di riser­
va: da quella vasta area di insegnanti precari che, 
non avendo di fronte a sé prospettive immediate di 
Inserimento nella scuola pubblica, sono disposti, 

- pur di lavorare, ad accettare stipendi più bassi e 
piO svantaggiose condizioni sindacali. Non c'è al­
cuna garanzia e l'istituto detta legge su tutto. 

' m L'Insegnamento nelle 
scuole private d ì diritto ad un 

< punteggio dimezzato ed e 
" conveniente solo per quel do-
i centi che non possono aspira­

li re, nella scuola pubblica, te 
, non * supplènze saltuari». 

, , L'assunzione avviene a totale 
: diserzione del rappresentate 
"• legale dell'Istituto che non è 
"• tenuto a rispettare alcun tipo 
. di graduatoria. 

I' U retribuzioni variano a se-
• conti* del livello dell'Istituto. 
, i A parila di qualifica e di orario 
,(r di lavoro vengono percepite 

buste paga di peso assai diver­
to. Lo stesso contrailo sinda­
cale prevede per la prima ca-

' tegorla delle scuole religiose 
' uno stipendio base (esclusa la 
• contingenta) di 512.000 lire, 
' ' per la seconda di 473.000 lire, 
»• per la tersa di 316,000, per la 
fi quitta di 380,000. C e poi un 

I» buon 23% di scuole che non 

appartiene ad alcuna catego­
ria e dove li livello degli sti­
pendi é ancora più basso. Dif­
fusissimo è il lavoro nero, so­
prattutto negli Istituti non ade­
renti ad alcuna associazione 
di categoria; la percentuale 
più alta è nelle scuole mater­
ne, Una quota considerevole 
è costituita dai doppiolavori­
sti, Insegnanti delle scuole 
pubbliche che, per Integrare 
lo stlpendlocomblnano gli 
orari in modo da poter lavora­
re anche In una struttura priva­
ta. Sono tanti soprattutto nel 
corsi serali di recupero, 

In queste condizioni è assai 
difficile per I sindacati entrare 
nelle scuole. «La nostra capa­
citi contrattuale è scarsissima 
- commenta Claudio Crucia­
rti, responsabile del settore 
scuole private per la Sism-CIsl 
- , i lavoratori sono sottoposti 
a continue pressioni e ricatti. 

Anche per le assembleee le 
riunioni sindacali le direzioni 
degli Istituti ci frappongono 
continui ostacoli». «In molte 
scuote - aggiunge Massimo 
Mari, responsabile del settore 
per ISCgil-scuOla, - Il procès­
sa di sl«<talizzMlons è reso 
ancora più arduo dalla pre­
senta di molti doppiolavoristi, 
comprensibilmente poco in­
teressati a condurre battaglie 
sindacali su quello che non 
considerano il loro vero posto 
di lavoro», 

1 contrasti tra I lavoratori e 
le direzioni degli Istituti na­
scono soprattutto da inadem­
piente contrattuali e dall'on­
data di licenziamenti che si ri-
presenta puntuale a ogni fine 
anno scolastico, colpendo in 
particolare 1 collaboratori ad 
ora. I sindacati confederali 
avanzano un pacchetto di ri­
vendicazioni che va dall'abo­
lizione della divisione In cate­
gorie, fonte di numerose di­
scriminazioni, alla progressiva 
equiparazione degli stipendi 
con quelli delle scuole statali, 
dal rispetto del tetto dei 25 
alunni per classe alla Introdu­
zione dello statuto del lavora­
tori anche negli istituti religio­
si, dove ancora oggi, a distan­
za d i ! ? anni dalla sua entrata 
in vigore, non è applicato, 

Persi 4mila studenti 

In un anno le iscrizioni 
diminuite del 3% 
Chiudono alcuni istituti 

Tengono i professionali 

I college che offrono 
corsi di formazione 
mantengono la «clientela» 

Chi sono gli utenti 

Nelle classi esclusive 
tanti ragazzi 
dei ceti medio-alti 

Corteggiata, sedotta, 
Lo slogan «privato è bello» perde terreno sia nella 
fascia della scuola dell'obbligo sia alle superiori. Ma 
se il calo di allievi di materne, elementari e medie 
può essere imputato in parte al decremento delle 
nascite, i colpi perduti nelle superiori dicono che la 
scuola pubblica sta diventando una concorrente più 
agguerrita. L'utenza prevalente è quella di allievi di 
famiglie a reddito medio alto. Le scuole più esclusive 

sono quelle laiche mentre le religiose, almeno per la 
fascia dell'obbligo, sono frequentate anche da bam­
bini provenienti da famiglie di impiegati statali e pic­
coli commercianti. Le scuole private pullulano so­
prattutto nei quartieri più ricchi della città, sono ec­
cezioni in periferia. Le classi sono ben più affollate 
che nella pubblica, è raro che si vada al di sotto dei 
30 allievi per classe. 

• • .Privato è bello», recita­
va uno slogan molto in voga 
fino a qualche tempo fa, I cri­
tici, più o meno Interessati, 
della scuola pubblica ne ave­
vano fatto la loro bandiera. 
All'istruzione statale s'imputa­
vano la «massificazione" degli 
studi, I «continui scioperi», la 
«democrazia assemblearlsta e 
inconcludente», l'«eccesso di 
politicizzazione». Negli ultimi 
anni però la bilancia si è anda­
ta spostando, sia pure lenta­
mente, a favore della scuola 
pubblica. 

Dai dati elaborati dal Prov­
veditorato, risulta che nell'ul­
timo anno il calo degli iscritti 
alle scuole private è stato con­
sistente nella materna (-4*1, 
nella media inferiore (-3.5%), 
e nella media superiore 
(-3.3*), più contenuto nell'el-
mentare (-0.3%). Secondo un 

recente studio della Slnascel-
Cisl nel quinquennio 1980-85 
gli alunni delle materne priva­
te sono diminuiti del 25%, 
quelli delle elementari del 
20*. 

Sono dati che vanno però 
interpretati: mentre nelle me­
die Inferiori e nelle elementari 
il calo degli Iscritti £ relativo, 
essendo dovuto, in massima 
parte, al motivo fisiologico del 
decremento delle nascite, 
nelle matèrne e nelle superio­
ri, dove invéce l'utenza £ in 
crescita, il calo è assoluto e si 
spiega con una progressiva 
perdita di concorrenzialità ri­
spetto alla spesa pubblica. 
Quest'anno hanno chiuso al­
cuni grandi Istituti privati, co­
me il liceo scientifico .Gaspa­
ra Stampa» di Acilla (50 di­
pendenti), la scuola media ed 
elementare «Mastal» di viale 

GRECO 

Trastevere (40 dipendenti), 
l'istituto «Junior English 
School» (che disponeva di tre 
sedi). L'aumento dei costi ge­
nerali di gestione è la cauta 
principale della crisi. Il dottor 
Paolo Menelao, capoufficio 
stampa del Provveditorato, In­
siste però sui meriti della 
scuola pubblica: .Nella mater­
na è cresciuta l'offerta di po­
sti, mentre nella media supe­
riore siamo riusciti ad allarga­
re il campo delle specializza­
zioni disponibili. Assicurando 
in misura maggiore che nel 
passato quel legame col mon­
do del lavoro su cui hanno 
sempre puntato, le private», 

Incide In qualche misura 
anche un nuovo atteggiamen­
to culturale? Massimo Mari, 
della Cigl-scuola ritiene di si. 
«Dietro la crisi delle scuole 
private - afferma - c'è anche 

la crescente consapevolezza 
che i problemi dei giovani non 
si risolvono cercando per loro 
delle oasi felici, che poi tali 
non sono adatto. I girl dì dro­
ga ad esempio sono ormai dif­
fusi ovunque e lo spacciatore 
non risparmia certo le scuole 
private». 

Non In tutti i segmenti del 
mercato vi è però una flessio­
ne. Continua l'espansione del­
le scuole private con currìcu-
lari che offrono vari tipi di for­
mazione professionale, valen­
dosi anche di contratti con 
aziende. .Tirano» ancora gli 
asili nido privati.' Per (e mi­
gliaia di'famiglie con bambini 
fino ai tre anni, che ogni anno 
non trovano posto nelle strut­
ture pubbliche, l'asilo privato 
è una scelta obbligata. E' poi 
in crescita la domanda che si 
orienta verso gli Istituti. Alcuni 

assai esclusivi, che rilasciano 
diplomi stranieri, validi anche 
in Italia. 

Il rapporto percentuale tra 
gli istituti privati laici e religio­
si è rimasto negli ultimi anni 
sostanzialmente invariato. Da­
gli ultimi dal! disponibili (rela­
tivi ai 1986-87) risulta che su 
205 scuole medie superiori 
private della provincia di Ro­
ma, 121 (59%) sono religiose, 
84 (41%) laiche. Netta supre­
mazia Invece degli istituti reli­
giosi nelle medie inferiori: so­
no 137 (92.6%) contro gli i l 
(7.4%) laici. Sia nelle elemen­
tari che nelle materne il 70% 
circa degli istituti sono religio­
si, il 30% laici. 

L'utenza prevalente è costi­
tuita da alunni appartenenti a 
famiglie di ceto medio alto. 
Ma anche qui bisogna distin­
guere: nella scuola dell'obbli­
go gli Istituti privati laici sono I 
più esclusivi, mentre quelli re­
ligiosi servono anche un'uten­
za composta da lavoratori di­
pendenti, impiegali statali, 
piccoli commercianti; nelle 
medie superiori, sia gli istituti 
laici che quelli religiosi sono 
di carattere elitario. È un dato 
evidenziato anche dalla distri­
buzione territoriale delle 
scuole private, assai più consi­
stente nelle zone ricche della 

cittì (Centro, Eur, Partali, Fla­
minio, Salario-Trieste, Areica-
tino) che In quelle perlleri<*e. 

L'affollamento è maggióre 
che nelle scuole pubofdic. 
Anche nell'obbligo « raro che 
si vada al di sotto del trenta 
alunni per classe, I gestori Cer­
cano di ridurre al minima il 
numero delle classi per rispar­
miare sulle spese del persona­
le, facilitati In questo anche 
dalla decisione del ministro 
della Pubblica istruzione di 
non estendere alle scuola pri­
vate il tetto dei 25 alunni per 
classe. 

Sicuramente inferiore ri­
spetto al livello medio dèlia 
scuola pubblica A la qualità 
del personale docente, com­
posto per lo più da precari e 
da giovani alle primo armi. 
Sotto questa aspetto le scuole 
religiose offrono più garaniie: 
I docenti che vi lavorano han­
no in media otto anni di Inse­
gnamento diètro le spalle, 
contro i tre e mezzo di quelli 
dipendenti dagli istituti Mei; 
gli abilitati sono II 70% negli 
Mut i religiosi, il 50%-60%ìn 
quelli laici. Che la scuola pri­
vata non sia un modèlla di se­
verità è dimostrato Infine dalla 
altissima percentuale del pro­
mossi, calcolata dalla stessa 
Fidae (la federazione delle 
scuole cattoliche): 99.99%. 

Il grande match 

scuola pubblica scuola privata 
mmmmmz 

•lamentare 

mwm, 
176.669(79,1%) 

I46.0S2 (20,8*) 

J 19.036 (10,6%) 

162.319(89,6%) 

media auparior» 

30.086(13.9%) 
w//mwMmm 186.332(86,1%) 

Listino dalla partite 
(provincia di Roma) 

MATERNA ,Wtt, rm*? .vytwwi 67.672 66.000' - 4 % 
ELEMENTARE 
MEDIA INFERIORE 

46.152 46,032 -Q.3% 
19.70» 19,036 -3,6% 

MEOIA SUPERIORE 31.094 30,085 -3 .3% 
'Data approssimativo 

Quanto costano i corsi 
Per gli istituti «in» 
anche più di 10 milioni 
tutto compreso 
ara A quanto ammonta la 
spesa necessaria a mantene­
re un figlio in una scuola pri­
vata? Dipende Innanzitutto 
dall'ordine e al grado a cui 
la scuola appartiene e dal 
suo livello, cioè dalla quanti­
tà e qualità dei servizi che è 
in grado di'offrire. Le rette 
delle materne e delle ele­
mentari partono da un mini­
mo 80.000-100.000 al mese, 
quelle delle medie, Interiori 
e superiori, da un minimo di 
200.000. Gli istituti religiosi 
sono raggruppati in 4 cate­
gorie: nella prima non esiste 
alcun lim|te alle rette, le al­
tre tre sono vincolate al ri­
spetto di un tetto massimo. 
Nelle scuole più elitarie, co­
me il «De Merode», il «S. 
Leone Magno», Il «Massi­
mo», il «Marymount», la spe­
sa complessiva a fine anno 
supera i 10 milioni, 

Ma la retta di iscrizione e 
di frequenza £ solo una, sep­
pur la più corposa, delle vo­
ci di spesa- C'è tutta una se­
rie di contributo extra che a 
norma di contratto «non 
rientrano nel computo dèlia 
retta»: il riscaldamento, il 
doposcuola, il trasporto con 
i pulmini, l'uso del materiale 

didattico e dei laboratori, le 
tasse per gli esami finali. Ma 
non basta. In alcune scuole 
£ obbligatoria la divisa. In al­
tra c 'è un fitto calendario di 
gite scolastiche per le quali è 
previsto il versamento di un 
contributo. Non indifferente 
£ poi la spesa per i libri, più 
numerosi e più costosi che 
nella scuola pubblica. Tutte 
queste voci aggiuntive, som­
mate insieme, tanno lievita­
re la spesa finale, lino anche 
al doppio della somma della 
sola retta. 

Per i proprietari questo si­
stema dei contributi extra è 
conveniente perché consen­
te loro di tenere più bassa la 
retta annuale e quindi di ri­
sparmiare sugli stipendi dei 
docenti, il cut livello « pro­
porzionale a quello della ret­
ta. Il giro d'affari è consi­
stente, vi sono interessavi In 
particolare i negozi a cui la 
scuola si rivolge per la forni­
tura del materiale didattico. 
Ad esempio ai genitori che 
devono comprare la divìsa 
al figlio, viene indicata all'at­
to dell'iscrizione la sartoria 
da cui recarsi. Cosi tra, il ge­
store della scuola e il forni­
tore si stabilisce un solido 
legame di interesse. 

Circa ottomila ragazzi hanno deciso di abbandonare i 212 istituti cattolici della Capitale 
«Il motivo? Diminuisce il lavoro gratuito dei preti e si spende troppo per i dipendenti» 

«Costi alti». E' crisi anche per le religiose 
Nella capi ta le s o n o b e n 2 1 2 le s c u o l e gest i te d a 
religiosi: la più al ta c o n c e n t r a z i o n e italiana. Parti­
c o l a r m e n t e forti gli istituti organizzat i d a Gesuiti e 
Salesiani . Ma negli ultimi d u e ann i gli s tudent i s o n o 
diminuit i sens ib i lmente , in tutti gli ordini d i scuola . 
Il p e r s o n a l e è s ce l t o in b a s e a precisi criteri ideo lo ­
gici, n o n e s i s t ono consigli d ' ist i tuto n é consigli di 
c lasse . 

il in aula ill'«lemem»rt del San Leone Magno 

• sa A Roma c'è una concen­
trazione di scuole cattoliche 
superiore ad ogni altra citta. 
Oli ultimi dati elaborati dalla 
Fidae parlano di 212 istituti 
contro i 67 di Milano, i 60 di 
Napoli, 132 di Torino, i 40 di 
Palermo, I 27 dì Firenze; i 16 
di Bologna, Nella capitale la 
tradizione più consolidata è 
quella delle scuole gestite dal­
le congregazioni religiose, da 
sempre impegnate nel campo 
dell'educazione: I Gesuiti, i 
Salesiani, gli Scolopl, i Fratelli 

,. delle Scuole Cristiane fra quel­
le maschili; le Figlie di Cristo 

1 Re e di Maria Ausiliatrice.le 
Francescane, le Maestre Pie, 
le Sacramantine di Bergamo 

fra le femminili. In tutti i tipi di 
istituti è netta la tendenza ad 
un calo degli iscritti. Nel Lazio 
In due anni - dall'83/84 
all'85/86- sono diminuiti nel­
le elementari da 42.129 a 
37.389, nelle medie inferiori 
da 20.124 a 19.261, nelle su­
periori da 21.619 a 19.687 
(pn'j nei classici che negli 
scientifici, più nel magistrali e 
nei tecnici che nel linguistici). 
«Il nostro principale problema 
- afferma Padre Antonio Ma­
ria Perrone, scolopio, presi­
dente della Fidae - è l'aumen­
to del costi dovuto alla dimi­
nuzione della quota del perso­
nale rappresentata dal religio­

si, che prestano la loro opera 
gratuitamente. Bisogna infatti 
considerare che l'80% delle 
spese è assorbito dal paga­
mento dei dipendenti. Il con­
seguente aumento delle rette 
ha poi indotto ad un progres­
sivo disimpegno alcune con­
gregazioni, che non accetta­
no di servire solo un'utenza di 
elite». L'analisi di Padre Perro-. 
ne è confermata dai dati: 
nell'85-86 1 docenti religiosi 
delle scuole cattoliche erano 
il 36% contro il 42% 
dell'83 84; quelli laici il 64% 
contro il 58% di due anni pri­
ma. I religiosi prevalgono nel­
le materne e nelle elementari 
(rappresentano il 60% circa), 
mentre II rapporto si ribalta 
nelle medie interiori e supe­
riori. 

I gestori degli istituti scelgo­
no il pedonale da assumere 
anche in base a precisi criteri 
Ideologici: «L'assunzione - re­
cita l'art, 7 del contratto - vie­
ne fatta in base a domanda 
scritta nella quale l'interessalo 

dichiara di essere consapevo­
le dell'indirizzo educativo e 
del carattere cattolico dell'i­
stituzione». Per i dipendenti la 
cui condotta viene giudicata 
non conforme ai principi della 
scuola il successivo art. 45 
prevede la possibilità del li­
cenziamento, una minaccia 
che grava anche su quanti dif­
fondono .periodici o stampati 
contrari ai principi educativi 
dell'istituto e della morale cat­
tolica». Il mancato riconosci­
mento dello statuto dei lavo­
ratori rende nel complesso 
più facile licenziare. 

Non è prevista neppure 
l'applicazione del decreti de­
legati, in alcune scuole - una 
minoranza - esistono degli or­
gani collegiali simili a quelli 
delle scuole pubbliche, ma 
per la composizione, poco 
rappresentativa, e per gli scar­
si poteri di cui dispongono so­
no assai meno democratici. 
Negli altri, la maggioranza, 
non esistono né consigli d'isti­
tuto né consigli di classe. 

Q £ C. 

Rette ipeifroloHche 

• • «Care, carissime» scuole private religiose del Lazio: Negli 
istituti appartenenti alla prima categoria, il 6% rispetto ai 264 
totali, non c'è limite per le rette. Per la seconda categoria 
invece (il 10%) le rette annue non possono superare il milione 
301mila lire per elementari e materne, i due milioni 434mila lire 
per le medie inferiori e superiori, La terza categoria (31%) fissa 
i massimi in un milione 221 mila lire per le elementari e materna, 
due milioni 306mila lire per medie inferiori e superiori. In quar­
ta categoria (25%) il tetto per materne ed elementari è di un 
milione llSmila, per medie inferiori e superiori due milioni 
73mila lire. Non sono iscritte ad alcuna categoria un po'ìneno 
di un terzo delle scuole. I dati risalgono all'anno scolastico 
85-86. 

La parte del leone fra I gestori la fanno le congregazioni 
femminili con 212 istituti (80%). seguono quelle maschili con 
45 scuole (17%) e le diocesi a quota 3 (1%). Fra i docènti ì 
religiosi rappresentano il 36%, ì laici il 64%. Fra il personale 
direttivo invece il rapporto si ribalta: ì religiosi rappresentano il 
95%, i laici solo il 5%. 

Per quanto riguarda le forme di democrazìa nelle scuote 11 
consiglio di istituto esiste in 120 Istituti (45%X non esiste (nì44 
istituti (55%). 

Nel 73% delle scuole religiose funziona un servltìo oSdopo-
scuola, nel 27% il tempo pieno non viene realizzato. E W e u n 
dato sulla .bravura» degli allievi. Su un totale di atamffioop al 
di sotto dei centomila (92.263 per l'esattezza) soltanto l^non 
sono stati promossi, pari a uno sparatissimo 0,0 IX, ' 
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